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NOI ALUNNI DELLA 5^ T.S.E. 

 
durante le ore “dell’area professionalizzante” 
abbiamo affrontato il tema “Prevenzione e 
impianti antincendio” svolgendo, al termine 
del modulo, la prova pratica (simulata) di 
spegnimento incendio. Questo  modulo, 
durato 24 ore, è stato illustrato dal sig.  Mulig 
Alberto, leader in Valtellina nel  settore 
dell’antincendio. (foto sotto) 

 
     
     AL TERMINE DELLE LEZIONI 
siamo passati alla prova pratica che 
consisteva inizialmente nello srotolare e 
riavvolgere correttamente le manichette 
antincendio; concludendosi poi con 
spegnimento vero e proprio di un incendio 
simulato. (foto sotto) 

 
       LA PROVA  
a noi sembrava una banalità,  invece si è 
rivelata un po’ più complicata del previsto,  
in quanto la carica di un estintore sia a 
polvere che a CO2  (i tipi da noi utilizzati e 
forniti dal sig. Mulig) hanno  un tempo di  
utilizzo limitato a pochi secondi, quindi, 
abbiamo capito che il getto va indirizzato alla 
base della fiamma e in un tempo ragionevole 
spegnere l’incendio, tutti noi abbiamo potuto 
effettuare la prova e dirigere il getto 
dell’estintore nella direzione giusta per 
evitare la propagazione dell’incendio.  

ELEZIONI SUPPLETIVE PER IL     

         CONSIGLIO DI ISTITUTO 
Nei giorni 19 e 20 novembre scorsi, si sono 
tenute presso la nostra scuola le elezioni 
suppletive per la surroga di alcuni membri 
del Consiglio di Istituto, al suo ultimo anno 
di vigenza. 
Con il nuovo anno scolastico, infatti, a causa 
del cambiamento di scuola da parte di due 
docenti e del completamento del percorso di 
studi da parte di tre alunni, tutti membri in 
carica dell’organo collegiale, essendosi 
esaurita anche la lista dei non eletti, si è reso 
necessario indire le elezioni per poterli 
rimpiazzare. 

Chi sono i nuovi eletti ? 
     
Per la componente docenti, sono stati eletti i 
proff. Graziano Isgrò e Antonio Russo 
(rispettivamente insegnanti di Esercitazioni 
pratiche e di Italiano). Per la componente 
alunni, invece, gli allievi Cristina Corona 
della classe 5 B T.S.S., Francesco Dell’Oca 
della 4 T.I.M.  e Luigi Martinelli , della 4 
T.C.B.. 

Quanto rimane in carica il   

        consiglio d’Istituto ? 
Rimane in carica per tre anni ma il consiglio 
che si è formato quast’anno essendo 
suppletivo, è all’ultimo anno di vigenza.  
Pertanto, con il prossimo anno scolastico si 
renderanno necessarie nuove elezioni per il 
suo rinnovo. 
 

 
       DOPO QUESTA ESPERIENZA 
 
il prof. Giacomo Campisi e la 
commissione addetta alla sicurezza 
valuterà la possibilità di  inserire alcuni 
di noi nel programma “sicurezza 
antincendio”  di primo intervento che la 
scuola ha  già attivato con la sola 
presenza del personale interno. 
 
 

 
 
       LA PROVA E’ STATA    
               INTERESSANTE 
 La nostra classe è stata entusiasta di 
questa esperienza,  ringraziamo,  il 
signor  Alberto���� Mulig, per la sua 
disponibilità ed i suoi  insegnamenti,  
L’unione artigiani della provincia di 
Sondrio nella persona del  Sig. Alberto 
Pasina e Vergottini Renato che ognuno 
per la sua competenza hanno permesso 
di effettuare questa esperienza.   

Folini Samuele & Angelini Andrea  
����
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Come si compone il consiglio d’Istituto ? 
Per la scuola superiore, la sua composizione dipende dalla 
popolazione scolastica dei singoli istituti.  
Nel nostro caso, contando l’IPSIA Romegialli oltre 600 alunni, esso è 
costituito da 19 componenti, di cui 8 rappresentanti del personale 
docente, 2 rappresentanti del personale amministrativo, 4 genitori 
degli alunni,  e componenti 4 degli alunni, più il dirigente scolastico. 

Di che cosa si occupa il consiglio d’Istituto? 
I compiti del consiglio di istituto sono anch’essi definiti dalla legge e 
consistono;  
 

 nell’elaborazione e adozione degli indirizzi generali,  
 nella determinazione delle forme di autofinanziamento della 

scuola, 
  nella delibera del bilancio preventivo e del conto consuntivo, 
  nella determinazione delle modalità di impiego dei mezzi 

finanziari per il funzionamento amministrativo e didattico,  
 nell'adozione del regolamento interno di istituto,  
 nell'acquisto, il rinnovo e la conservazione di tutti i beni 

necessari alla vita della scuola,  
 la decisione in merito alla partecipazione dell'istituto ad 

attività culturali, sportive e ricreative, nonché allo 
svolgimento di iniziative assistenziali.  

 ha potere deliberante sull'organizzazione e la 
programmazione della vita e dell'attività della scuola, nei 
limiti delle disponibilità di bilancio, per quanto riguarda i 
compiti e le funzioni che l'autonomia scolastica attribuisce 
alle singole scuole.  

 adotta il Piano dell'offerta formativa (P.O.F.), elaborato 
dal collegio dei docenti. indica i criteri generali relativi alla 
formazione delle classi, all'assegnazione dei singoli docenti e 
al coordinamento organizzativo dei consigli di classe;  

 esprime parere sull'andamento generale, didattico ed 
amministrativo, dell'istituto, stabilisce i criteri per 
l'espletamento dei servizi amministrativi ed esercita le 
competenze in materia di uso delle attrezzature e degli edifici 
scolastici. 

Si capisce quindi come, insieme alla Giunta esecutiva, esso 

rappresenti un organo di vitale importanza per il funzionamento della 
scuola e per la sua strategia operativa rispetto all’utenza e al territorio. 
Domenico Longobardi 
 
 
 

DAL 5 AL 17 FEBBRAIO L’ATTIVITÀ DIDATTICA 
CAMBIA RITMO: TEMPO PERSO O MAGGIORI 

OPPORTUNITÀ? 

��� � nche per il corrente anno scolastico, come è ormai 
consuetudine già da qualche anno, sta per avere inizio il 
secondo periodo di flessibilità didattica ed organizzativa, 
approvato all’unanimità dal Collegio dei docenti in conformità 
con le disposizioni dettate dal regolamento dell’autonomia 
(D.P.R. 275/99).  
Si tratta di un periodo di due settimane, dal 5 al 17 febbraio, 
durante le quali viene riorganizzato l’orario delle lezioni e 
viene riprogrammata l’attività didattica,  
  In particolare, le differenze rispetto al normale orario 
curricolare consistono nell’articolazione del calendario delle 
lezioni su sei giorni settimanali (sabato compreso) e sullo 
svolgimento di attività didattiche integrative differenziate per le 
varie classi. 
  Le classi prime e seconde saranno interessate dai corsi di 
recupero per gli allievi che hanno evidenziato insufficienze e 
dallo svolgimento di progetti e LARSA per l’approfondimento 
e/o il recupero di particolari aspetti disciplinari.  
    Le classi terze, invece, oltre ai recuperi, svolgeranno stage 
aziendali e una sperimentazione di alternanza scuola-lavoro 
(che riguarderà, in particolare, i settori meccanico, termico e 
chimico). Le classi quarte saranno interessate dallo stage 
aziendale previsto nell’ambito della III area.  
   Infine, le classi quinte, svolgeranno simulazioni dell’esame 
di stato (particolarmente importanti quest’anno a causa della 
riforma Fioroni), attività di ricerca per le tesine, progetti 
didattici come l’Impresa Formativa Simulata, corsi di recupero 
per gli allievi con insufficienze, attività di orientamento in 
uscita, progetti tesi alla conoscenza delle tecniche attive di 
ricerca del lavoro (in collaborazione con la Provincia di 
Sondrio e Borsa Lavoro Lombardia).  
   Come si può capire da questa breve sintesi, si tratta di una 
nutrita serie di attività tese ad offrire maggiori opportunità agli 
studenti cercando il più possibile di favorirne il successo 
formativo. Il fatto di concentrarle in queste due settimane, 
inoltre, ha l’indubbio vantaggio di usufruire delle sinergie 
create dal fatto di avere interrotto temporaneamente la normale 
attività didattica, consentendo così a docenti ed alunni una 
maggiore concentrazione sulle attività che si vanno a svolgere.    
 Tali attività, peraltro, si sarebbero comunque dovute 
effettuare, anche se non si fosse interrotta l’attività didattica 
curricolare. In tali condizioni però, la sovrapposizione delle 
attività integrative con le normali lezioni avrebbe sicuramente 
creato maggiori difficoltà di fruizione da parte degli alunni che 
si sarebbero trovati, ad esempio, a frequentare i corsi di 
recupero al sabato mattina e per ben più di due settimane.    
 Insomma, si tratta di un periodo progettato nell’esclusivo 
interesse degli alunni. Proprio per questo, non possiamo evitare 
a questo punto di manifestare il grande stupore con cui 
abbiamo dovuto accogliere talune voci di dissenso provenienti 
dall’utenza, secondo le quali queste settimane (erroneamente 
definite di sospensione dell’attività didattica), siano inutili 
perché non si fa niente, non si va avanti con il programma. 
      Altro che non fare niente! 
Come chiarito più sopra, le attività da svolgere sono tantissime 
e riguardano tutti,  gli alunni della scuola nessuno escluso, 
comprese le attività in palestra per gli alunni delle terze che 
non hanno i recuperi. 
  Altro che non andare avanti con il programma! 
Semplicemente, si va avanti con un altro ritmo e con un   
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altro programma, che integra e completa quello 
svolto nel normale orario di lezione 
  Esse, inoltre, sono state recepite nel P.O.F. e riportate 
nei contratti formativi delle varie classi, che sono stati a 
suo tempo sottoscritti da alunni e genitori, oltre che dal 
coordinatore di classe in rappresentanza dell’intero 
consiglio. 
  Con queste iniziative la scuola intende aprirsi 
ulteriormente ai suoi allievi e alle loro famiglie, creando 
il più possibile delle occasioni di miglioramento in corso 
d’opera e prima che sia troppo tardi. 
E’ tutto qui lo scopo delle settimane di autonomia. 
Domenico Longobardi 
 

LA 5^ T.S.E. IN SVIZZERA 
ALLA “SCOPERTA” DELLA GEBERIT 

� ercoledì 24 gennaio, ci siamo recati a Manno di 
Lugano (CH), in quanto ospiti della prestigiosa ditta 
GEBERIT, leader nella produzione di tubazioni, 
raccorderia e apparecchiature ad uso sanitario. Alle ore 
9, come da programma, siamo stati accolti nella struttura 
dal signor Bianchi, addetto al marketing e alla 
distribuzione dei prodotti GEBERIT in Lombardia e in  
Piemonte. Dopo le presentazioni e un breve cenno sulla 
nascita e sulla storia della ditta, abbiamo preso parte a un 
vero e proprio corso di aggiornamento, lo stesso che la 
ditta offre, nel periodo ottobre - maggio, a tutti gli 
installatori che lo richiedano. Nel corso abbiamo parlato 
dei sistemi di scarico delle acque reflue e di quelli per la 
fornitura dell’acqua ad uso sanitario. Dopo le 
spiegazioni teoriche siamo passati nel laboratorio dove 
abbiamo visto i vari tipi di tubazioni e le modalità per 
l’istallazione in opera; in particolare la saldatura testa-
testa oppure tramite manicotto elettrico dei tubi per lo 
scarico in polietilene (PE), materiale sintetico altamente 
resistente, elastico e versatile. Per quanto riguarda 
l’acqua sanitaria il tubo GEBERIT “mepla” è senz’altro 
la soluzione migliore, questo tubo è formato da tre stati: 
il primo in polietilene trattato per le acque potabili, il 
secondo in alluminio per garantire la resistenza agli urti 
ed infine uno in polietilene trattato anch’esso, ma per 
resistere ai raggi UV che potrebbero ridurne la durata nel 
tempo. Questo tubo è facilmente trasportabile e le 
giunzioni tra tubo e raccordo si effettuano mediante una 
semplicissima “pinzatura” con l’apposito attrezzo. 
Un’altra caratteristica che rende la GEBERIT leader nel 
settore è la costruzione di attrezzi e apparecchiature che 
rendono l’istallazione dei loro prodotti semplice e 
veloce. La parte più interessante del corso è stata 
senz’altro la prova di scarico; nel laboratorio infatti, è 
stata costruita una vera e propria colonna di scarico con 
le tubazioni trasparenti nella quale le acque colorate 
provenienti dalle varie utenze scaricavano. Questa prova 
evidenziava i danni e le difficoltà di scarico di un 
installazione e dimensionamento della tubazione errati. 
Infine abbiamo effettuato la prova di tenuta a pressione 
di un tubo mepla che è esploso ad una pressione di 110 
bar, una pressione elevatissima se si considera che questi 
tubi in un impianto civile non superano mai i 3-4 bar.  
Questo corso è durato 6 ore ed è stato interessantissimo. 
Ringraziamo la GEBERIT per la sua ospitalità, il sig. 
Bianchi  per la chiarezza dei suoi insegnamenti e il sig. 
Ciocca Luciano per l’interessamento avuto a far si che la 
visita avesse luogo.  Angelini Andrea e Folini Samuele 
 

�
 
A molti di noi è capitato di ascoltare vecchi  racconti  della vita scolastica 
dei  nostri  nonni e genitori. Ascoltandoli,  si “tira  “sempre un respiro di 
sollievo , si è contenti di essere capitati in questa nuova società , dove non 
esiste più quella scuola basata  sull’iper disciplina  e sulle maxi punizioni  
inflitte dai professori agli  alunni  più agitati e indisciplinati.  
Studio e buona educazione allora erano  parte integrante della vita 
quotidiana in ogni suo ambito. Andare a scuola era come arruolarsi nell’ 
esercito.  
Oggi le scuole sono cambiate. Con il passare degli anni la rigorosità è 
diminuita. In alcune scuole italiane , e anche del mondo, questa 
diminuzione di rigidità da parte dei professori e dell’intera istituzione 
scolastica , insieme alla modificazione dei costumi e dei comportamenti dei 
giovani,  ha contribuito  al sorgere episodi di bullismo.  
Si tratta di un fenomeno non così recente, soprattutto in ambito scolastico, 
ma che cresce continuamente,  diventando sempre più complesso e  non 
deve essere sottovalutato. Esso  è manifestazione dell’aggressività tra le più 
distruttive e  pericolose. 
Due sono le caratteristiche che lo contraddistinguono: da un lato la 
diversità tra le figure direttamente coinvolte nel fenomeno, il bullo e la 
vittima, dall’altro la ripetitività nel tempo. Il “persecutore” trova piacere 
nell’insultare, nel picchiare o nel cercare di dominare la vittima che, di 
contro, tende a chiudersi in atteggiamenti ansiosi e insicuri e a produrre 
un’immagine negativa di sé, in quanto persona di poco valore e incapace di 
reagire.  
Spesso capita che in alcune classi di alcuni istituti, le normali ore di lezione 
si trasformino in ore di  squallido vandalismo: ragazzi che rovesciano 
cattedre contro i professori, che lanciano libri e banchi dalle finestre, abusi 
contro gli stessi compagni con e senza handicap, violenze sessuali sulle 
ragazze filmate e poi spedite tramite sms sui cellulari dei compagni o, 
peggio ancora,distribuite nella grande rete.  
Purtroppo queste non sono scene catturate da uno dei film più violenti di 
Holliwood. Sono immagini che, in questo ultimo periodo,  vediamo 
scorrere, increduli,  sotto i nostri occhi al telegiornale o sui quotidiani. 
Questo accade nella vita reale e non nella finzione.  
Quello che oggi tutti ci domandiamo è il  perché di questi comportamenti. 
Probabilmente  la mancanza di “educazione” ha preso il sopravvento o quel 
che è peggio è che molti ragazzi si comportano in questo modo per farsi 
notare, per emergere nel gruppo credendo di essere dei veri eroi e non 
accorgendosi di essere solo dei piccoli vandali violenti rifiutati dall’intera 
società. Già negli anni ’70  uno psicologo norvegese studiò il fenomeno 
delle prepotenze in ambito scolastico, mettendo in evidenza come il mondo 
infantile non fosse solo luogo dell’innocenza o teatro di piccole baruffe 
quotidiane, ma anche palestra per interazioni violente fra pari. Lo stesso 
Alberoni, in un articolo pubblicato sul Corriere della Sera del giorno 
4/12/2006,  sottolinea che “il bullismo è la forma primordiale del potere…i 
maschi hanno sempre cercato di affermarsi sui compagni attraverso la 
violenza e l’intimidazione. Sono meccanismi primordiali come l’ordine di 
beccata fra gli uccelli: becca per primo il più forte, poi, via via, fino al più 
debole e al più spaventato.   Oggi però siamo di fronte ad un fenomeno ben 
più complesso di un tempo.  
Da una parte abbiamo una componente violenta, dall’altra la necessità dei 
ragazzi di sentirsi protagonisti della comunicazione globale. In questi 
ultimi mesi  la stampa, le reti televisive, la radio hanno dato risalto ad una 
serie di episodi di violenza oscena esercitata nelle aule scolastiche e anche 
all’esterno. Fortunatamente la legge italiana ha provveduto a punire questi 
ragazzi con  sanzioni, mettendo in gioco anche la responsabilità delle 
famiglie. Nei casi meno gravi, le istituzioni scolastiche hanno  sviluppato, 
all’interno della scuola,  programmi di recupero e prevenzione lavorando   
sia sulla cultura dei ragazzi che sulla loro educazione. Con il tempo si 
riuscirà a stabilire, o meglio, a ristabilire il giusto rapporto che ci deve 
essere tra gli alunni  e l’intera istituzione scolastica , potendo così eliminare 
radicalmente questa ondata di bullismo.   Marco Balatti  e la 4^ T.I.M.                           
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Progetto “Alternanza scuola-lavoro” 
 

Quei “folli” della terza chimico-biologico 
Chi sono??? Siamo noi, quattro ragazzi della 3^A Op. chimico-
biologico che hanno deciso di svolgere l’attività di tirocinio in aziende 
farmaceutiche situate in alta valle. E’ stata una scelta un po’ “pazza” 
ma allo stesso tempo motivata dal fatto che essa rappresenta un’ottima 
occasione per farci conoscere e per scoprire delle realtà lavorative 
uniche della nostra provincia e molto attinenti il nostro indirizzo di 
studi. Il progetto di “Alternanza scuola-lavoro”, che ha un po’ 
rivoluzionato il modo tradizionale di “fare scuola”, ci ha permesso di 
svolgere un tirocinio settimanale e di avere quindi la possibilità di 
raggiungere delle aziende così lontane da Morbegno eppure così 
importanti per il nostro futuro lavorativo. Quanto però abbiamo 
dovuto penare prima di avere la certezza di essere stati accettati come 
tirocinanti! C’era sempre qualche complicazione: gli aspetti 
legislativi, la nostra età, la distanza, i mezzi di trasporto…. Alla fine 
però ci siamo riusciti e così il 12 gennaio è iniziata la nostra avventura 
che ci porta ogni venerdì in alta valle; i due di noi, più “fortunati”, 
partono da Morbegno alle 7.30 e dopo circa due ore raggiungono la 
sede della Gambro Dasco a Mondadizza; invece gli altri due, più 
“sfigati”, sono costretti a prendere il pullman delle sei per poter 
arrivare in orario a Grosotto presso la Bieffe Medital. E’ quasi 
un’avventura, treno, pullman, tratti a piedi con scivolate sul ghiaccio 
ma alla fine si arriva in azienda. Ci accolgono dei nuovi “colleghi” 
simpatici e socievoli che rendono il nostro lavoro tutt’altro che 
tedioso. Ci presentano la loro azienda, i settori produttivi e quelli di 
controllo. Entrambe le aziende fanno capo a società multinazionali 
attive in diversi rami del settore sanitario; le principali linee di 
prodotto sono soluzioni fisiologiche, concentrati per emodialisi, 
soluzioni di lavaggio, ecc.  Entrando nei laboratori di controllo, in 
quello chimico e in quello microbiologico, scopriamo delle 
apparecchiature e degli strumenti che non conoscevamo; ci fanno 
impiegare lo spettrofotometro ad assorbimento atomico e quello 
Uv/visibile, ci mostrano apparecchiature strane come la dry-box, il 
germinatoio, l’autoclave ecc. Persone specializzate e competenti ci 
seguono nell’utilizzo di questi strumenti colmando i nostri dubbi e 
suscitando il nostro interesse. Possiamo concludere dicendo che, 
nonostante il viaggio, la levataccia e la stanchezza, siamo proprio 
entusiasti di questa esperienza che stiamo vivendo perché essa 
rappresenta un’opportunità unica che il nostro istituto ci sta offrendo. 
La nostra avventura continua ……. terminerà venerdì 30 marzo.  

Ciapponi Arianna - Borla Alessia -Casati Riccardo - Della Patrona Sonia 
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Ci siamo cimentati nella determinazione del grado alcolico 
di un vino ottenuto da un processo di vinificazione 
condotto in modo artigianale. E’ stato impiegato 
l’ebulliometro di Malligand.  

 

Il grado alcolico viene espresso dai millilitri di etanolo 
contenuti in 100 millilitri di vino. 
Il metodo analitico determina il tasso alcolico in una 
soluzione di vino tramite il principio che il punto di 
incipiente ebollizione di una miscela idroalcolica è 
funzione del suo tenore in alcol. Dopo aver azzerato lo 
strumento lo si lascia raffreddare completamente e si versa 
il vino da esaminare nella caldaia fino al livello più alto. 
Fornendo calore si porta fino ad ebollizione e quando la 
colonna di mercurio si ferma si legge il valore riportato 
sulla scala che rappresenta il grado alcolico del vino.  

 
Il tasso alcolico del vino da noi determinato è pari a 9,00 % vol.  

Classe 3^ Op. chimico biologico 

 
Alla stesura di questo giornalino hanno collaborato gli alunni; 
Angelini  Andrea e Folini Samuele classe 5^ T.S.E. 
Marco Balatti e la  classe 4^ T.I.M. 
Capponi Arianna, Borla Alessia, Casati Riccardo e Della Poltrona Sonia. 
la classe 3^ Chimico Biologico. 


